
tima generazione. Nella geografia
mondiale della mortalità, i 13mila
decessi in Nordamerica e Unione
Europea contrastano con i 170mi-
la nel versante più popolato dell’A-
sia e soprattutto con i 660mila del-
l’Africa subsahariana. Più di due
morti su tre riguardano quest’area.
Non sono risparmiati America La-
tina (37mila), Europa dell’Est e A-
sia centrale (34 mila), Caraibi (10
mila) e Medio Oriente (9,8 mila).
La propagazione del virus, dopo a-
ver accelerato negli anni Novanta

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

enza un forte rilancio del-
l’impegno internazionale,
la lotta al flagello planetario

dell’Hiv rischia di fermarsi a metà
strada, lasciando scoperte nume-
rose contrade povere d’Africa e d’A-
sia. L’allarme è stato lanciato ieri da
un rapporto dell’Unaids, l’agenzia
Onu che coordina gli sforzi contro
la propagazione del virus.
Grazie alla diffusione crescente dei
farmaci antiretrovirali, la lotta con-
tinua ad avanzare un po’ dapper-
tutto, sottolinea l’agenzia. Ma gli o-
biettivi fissati dalla comunità in-
ternazionale per il 2020 e il 2030 so-
no ancora lontani, dato che l’anno
scorso 15 milioni di malati resta-
vano esclusi dalle cure, soprattut-
to nel Sud del mondo, dove i livel-
li di mortalità rimangono ragge-

S
lanti. Inoltre, rispetto al
passato, l’impegno di mol-
ti Paesi sembra allentarsi
pericolosamente sul fron-
te della prevenzione e nel-
l’erogazione di finanzia-
menti sufficienti per i pro-
grammi di lotta. Sui 36,9
milioni di sieropositivi,
21,7 milioni l’anno scorso
avevano accesso alle terapie anti-
retrovirali. Nonostante i progressi
rispetto al passato, dunque, circa 2
malati su 5 restano ancora senza
cure, allargando il fossato fra Nord
e Sud del mondo. Se c’è un avan-
zamento sensibile rispetto al 2016,
quando le persone curate erano
19,4 milioni, i dati restano ben al di
sotto degli impegni presi. 
Nel 2017, l’Aids ha ucciso 940mila
persone nel mondo, mietendo
stragi soprattutto nei Paesi sprov-
visti dello scudo delle terapie di ul-

superando anche i 3 mi-
lioni di nuove infezioni
l’anno, continua a rallen-
tare, ma solo per passare
da un micidiale galoppo a
una sorta di trotto ancora
tutt’altro che sotto con-
trollo. 
L’insidia è sempre d’at-
tualità, anche a causa del-

la prevenzione che segna il passo e
degli impegni finanziari non tenu-
ti dagli Stati. L’anno scorso, ben 1,8
milioni di persone hanno contrat-
to l’Hiv nel mondo, di cui 1,17 mi-
lioni nell’Africa subsahariana, fla-
gellata da quasi i due terzi delle in-
fezioni planetarie. Seguono Asia
sudorientale (280 mila), Europa
dell’Est e Asia centrale (130 mila),
America latina (100 mila), Unione
Europea e Nordamerica (70 mila),
Medio Oriente (18 mila), Caraibi
(15 mila). Ogni giorno, circa 5 mila

persone scoprono di essere siero-
positive. Sul piano dei finanzia-
menti, Michel Sidibé, il direttore e-
secutivo maliano di Unaids, ha sot-
tolineato che mancano ancora 7
miliardi di dollari l’anno «per ga-
rantire i nostri risultati e raggiun-
gere i nostri obiettivi per il 2020». In
caso contrario, c’è «il grande rischio
di una nuova epidemia, di un au-
mento della mortalità per Aids».
Fra progressi troppo lenti, preven-
zione lacunosa e finanziamenti in-
sufficienti, il mondo non può dun-
que limitarsi a constatare il dato del
numero annuale di morti sceso per
la prima volta sotto il milione. A-
desso, la speranza è che la 22ma
Conferenza internazionale sul-
l’Aids, che si terrà la settimana
prossima ad Amsterdam (23-27 lu-
glio), permetta alla comunità in-
ternazionale di correggere il tiro.
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Si diffondono gli antiretrovirali, 
ma 1,8 milioni di persone hanno

contratto l’infezione. «C’è sempre
il rischio di una nuova epidemia»

Aids, progressi troppo lenti
«Lontani gli obiettivi del 2020»
L’Onu: 940mila le vittime nel 2017, 660mila in Africa

Nonostante i rischi, 
una lettera di medici 
e personale ostetrico
chiede di cambiare 

le regole che impongono
alle donne di recarsi per

due volte in ospedale

Inghilterra. «La pillola abortiva a casa». Monta la rivolta delle associazioni
ANGELA NAPOLETANO
LONDRA

rescono le pressioni per allargare
in Inghilterra le maglie della leg-

ge sull’aborto farmacologico e conce-
dere alle donne la possibilità di assu-
mere le due pillole abortive (mifepri-
stone and misoprostol) a casa, da sole,
senza la supervisione di un medico.
L’ultima spallata è arrivata la scorsa set-
timana dal Royal College of Obstetri-

cians and Gynaecologists (Rcog), una
delle più grandi e autorevoli associa-
zioni nel settore sanitario, secondo cui
costringere le donne a recarsi in una
clinica o in un ospedale per ben due
volte solo per assumere una pillola è in
sé un deterrente all’interruzione vo-
lontaria della gravidanza. 
Tre dei massimi rappresentanti del R-
cog – Lesley Regan, Asha Kasliwal e Jo-
nathan Lord – scrivono sul British Me-
dical Journal che non c’è nessun buon

motivo per non cambiare l’attuale leg-
ge se non quello di «punire le donne
che ricorrono all’aborto». «Sollecitia-
mo il ministro della Salute a fare in mo-
do che l’Inghilterra possa prendersi cu-
ra delle donne che vogliono abortire
con la compassione, il rispetto e la di-
gnità dimostrate da Galles e Scozia». Il
governo gallese ha legalizzato il mese
scorso l’assunzione domestica della se-
conda pillola abortiva; lo stesso farà
quello scozzese con un provvedimen-

to atteso per ottobre. Sostenuto anche
dalla British Society of Abortion Care
Providers, l’appello del Rcog ha susci-
tato grande eco nell’opinione pubbli-
ca. Nonostante la cronaca racconti or-
mai periodicamente di donne sorpre-
se in taxi o sui mezzi pubblici dalle e-
morragie e dai dolori immediatamen-
te successivi all’assunzione della pillo-
la abortiva, i giornali propongono am-
pi editoriali di appoggio alla revisione
della legge. Il Guardian, uno dei quoti-

diani più letti nel Paese, bolla le attua-
li restrizioni come risultati di un «iste-
rico moralismo anti abortista». Tra le
poche voci fuori dal coro c’è quella di
Anthony McCarthy, direttore della So-
cietà per la protezione dei bambini non
nati, secondo cui «è scandaloso che i
medici in combutta con l’industria del-
l’aborto debbano affrettarsi a tradire le
donne e i bambini che non verranno
mai al mondo».
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